


Seguendo il filone degli ultimi anni, proponiamo un sussidio corale che cerca di 
toccare le sensibilità tipiche dell’Area Testimonianza e Impegno Sociale della Dio-
cesi di Trento: carità, missione, migrazione, anziani, cura del creato, dialogo inter-
religioso e pellegrinaggi si susseguono nei testi proposti.

Diversa è la cadenza, non più giornaliera bensì settimanale, così da poter dare 
spazio a contenuti un po’ più corposi. I Vangeli del Mercoledì delle Ceneri e delle 
domeniche sono seguiti da un commento e da una preghiera.

Questo sussidio, assieme a locandina e strisce settimanali è anche scaricabile dal 
sito diocesano (www.diocesitn.it).

Segnaliamo, inoltre, altre due proposte presenti sul sito www.diocesitn.it che possono 
affiancare questo sussidio:
•	 Per	 le	strade	con	Gesù: una proposta innovativa per l’accompagnamento dei 

bambini durante il tempo di Quaresima. [File scaricabile dal sito con presentazio-
ne, materiali e istruzioni]

•	 Tempo	di	preghiera: uno strumento semplice per accompagnare la preghiera 
personale, di gruppo e di comunità attraverso un’immagine, un pensiero, una pre-
ghiera e degli approfondimenti volti ad agevolare la comprensione e la riflessione 
sulla Parola della domenica. [Da visualizzare sul sito e su vari social]

Il messaggio del Papa per la Quaresima è disponibile sul sito ufficiale del Vaticano 
(www.vatican.va).

UNA STRADA CHE PARLA DI GIUSTIZIA



Care sorelle e cari fratelli,

entriamo nel tempo di Quaresima, preparazione alla Pasqua: ai nostri 
occhi si presenta l’immagine della strada e del cammino da percorrere. 
La Bibbia assegna all’immagine del cammino un’importanza particolare. 
Non a caso, Dio si rivolge ad Abramo con le parole: “Esci dalla tua terra 
e... vai dove ti mostrerò” (cf. Gen 12,1). Uscire dalla propria terra non 
significa solo “viaggiare per altri paesi”, ma, prima di tutto, accettare di 
uscire da sé stessi, dalle proprie sicurezze, aprendosi all’incontro con lo 
“sconosciuto”. È la paura del diverso che, alle volte, ci fa assumere un 
atteggiamento di difesa e rinchiudere in noi stessi. Dobbiamo vincere 
questa paura.

La figura di Abramo ci ricorda che anche noi siamo in cammino in una 
terra dove siamo “stranieri”, perché chiamati a una terra che dobbia-
mo ancora raggiungere, la terra della vera libertà e della fraternità. Per 
questo, ricordando papa Francesco, la diversità deve divenire fonte di 
ricchezza umana e spirituale, e non di preconcetti e violenza.

L ETTERA DEI VESCOVI



La seconda immagine del cammino è quella dell’esodo, il cammino per ec-
cellenza. Sembra quasi un controsenso parlare di cammino per attraversare 
un deserto: è un cammino su una strada ancora da scoprire, affrontando la 
fame, la sete, l’isolamento, il caldo e il freddo, elementi ostili ad ogni nuova 
presenza.
Forse potremmo dire che il nostro mondo – nonostante ci vivano otto miliardi 
di persone – stia diventando sempre più un deserto, in cui l’individualismo, 
l’avarizia e l’egocentrismo sono le vere forze anti-vita e causano depressio-
ni, burnout e grande solitudine in moltissime persone.

Nonostante ciò, l’esodo è un cammino autentico, che nasce dalla volontà di 
uscire da una situazione di schiavitù verso la libertà; perché ciò avvenga è 
necessario che lo schiavo si riconosca come tale: “...non pensate che basti 
dire: Abramo è nostro padre” (cf. Mt 3,9). È lungo strade sconosciute e anco-
ra da scoprire che incontreremo le origini delle ingiustizie sociali e di gruppo, 
che causano la marginalizzazione di interi popoli e continenti.

È questa una strada che apre orizzonti nuovi e fa capire che il mondo, la 
“madre terra”, è una casa di tutti e per tutti. Papa Francesco ci invita a riflet-
tere sulla necessità di difendere la natura, di cessare la produzione di armi 
e capire che non eliminando gli altri potremo vivere meglio, ma, al contrario, 
sapendo condividere nel modo giusto, secondo le necessità di ciascuno, i 
beni che Dio ci ha dato (At 4,32-34).



Questa è la redenzione che celebriamo a Pasqua: Dio nel suo Figlio ha 
attraversato tutti i nostri deserti e vuole che viviamo come esseri umani 
liberi e liberati. Infine, la Pasqua ci chiama a riconoscere e superare le 
forme di schiavitù e oppressione – con le nostre capacità e possibilità – 
per noi stessi e per i nostri fratelli e sorelle, fino alla vera Pasqua.

+ Lauro Tisi
Arcivescovo di Trento

+ Ivo Muser
Vescovo di Bolzano e Bressanone



il Padre tuo 
ti ricomPenserà

MT 6,1-6 . 16- 18

Mercoledì 
delle ceneri

22 febbraio



Gl 2,12-18
Laceratevi il cuore, non le vesti
Sal 50 (51)
Perdonaci, Signore
2Cor 5,20-6,2
Ecco il momento favorevole
Mt 6,1-6.16-18
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà

Dt 30,15-20
Io pongo oggi davanti a te la benedizione 
e la maledizione
Sal 1
Beato l’uomo che confida nel Signore
Lc 9,22-25
Chi perderà la propria vita per causa mia 
la salverà

Is 58,1-9a
È forse questo il digiuno che voglio?
Sal 50 (51)
Tu non disprezzi, o Dio, un cuore contrito e affranto
Mt 9,14-15
Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno

Is 58,9-14
Se aprirai il tuo cuore all’affamato, 
brillerà fra le tenebre la tua luce
Sal 85 (86)
Mostrami, Signore, la tua via
Lc 5,27-32
Non sono venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori perchè si convertano

M

Le letture della settimana

ERCOLEDì 22 FEBBRAIO (Le Ceneri)

b. Maometto Abdalla

G IOVEDì 23 FEBBRAIO
s. Policarpo

S ABATO 25 FEBBRAIO
s. Cesario

V ENERDì 24 FEBBRAIO
s. Sergio di Cesarea



State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere 
ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che 
è nei cieli. Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, 
come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla 
gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre 
tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua 
elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli 
delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io 
vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra 
nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Pa-
dre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno 
già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e 
làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che 
è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il Vangelo

Mt 6,1-6 . 16- 18

Le Ceneri

IL Padre Tuo, che vede neL segreTo, TI rIcoMPenserà



Elemosina, preghiera e digiuno: tre termini subito associati alla penitenza, alla privazione, al sacrificio. Parole tristi. Ep-
pure il Vangelo di oggi ci esorta a viverli nella pienezza e nella gioia, attraverso l’incontro con l’altro e con Dio. Ma quale 
significato possono assumere, oggi, queste tre parole, nella nostra società dove ognuno pensa a guadagnare per sé, 
dove la preghiera sembra una tradizione ormai dimenticata e dove di cibo ce n’è fin troppo da poterlo pure sprecare? 
Il cammino di Quaresima inizia proprio con queste parole. Allora, zaino in spalla e mettiamoci in cammino, le orme da 
seguire sono ben chiare.
Elemosina: è facile donare dei soldi al povero lontano che nemmeno conosciamo. Più difficile è rinunciare a qualcosa di 
nostro per donarlo al fratello vicino che ci disturba. L’altro che soffre non vuole necessariamente i tuoi soldi, forse vuole 
il tuo tempo. Non vuole denaro, desidera attenzioni. Non vuole cose ma vuole te.
Preghiera: ritagliamoci un angolino intimo nella corsa delle nostre giornate per instaurare un dialogo sincero con Dio, 
raccontargli le nostre fatiche, i nostri dubbi, i nostri fallimenti. Chiedergli la forza di non fermarci, il coraggio di guardare 
negli occhi le persone che incontriamo, la costanza di continuare a camminare.
Digiuno: quando rinunciamo alla carne, abbiamo dell’ottimo pesce. Abbiamo pance, frigoriferi, dispense, supermercati, 
tutti straripanti. Allora perché non proviamo a digiunare dei pettegolezzi che feriscono? Perché non digiuniamo di giu-
dizi negativi che uccidono? Perché non digiuniamo di cattiverie e di bugie?

Commento al Vang
el

oMt 6,1-6 . 16- 18

IL Padre Tuo, che vede neL segreTo, TI rIcoMPenserà



Così il cammino di Quaresima ci deve insegnare un nuovo atteggiamento, che 
è quello di scendere in strada, di toccare con mano. È l’atteggiamento del 
cristiano contento di incontrare l’altro, di guardarlo negli occhi, di toccarlo, 
di abbracciarlo, di amarlo. E l’incontro sarà così profondo che si arriverà ad 
amarne anche i difetti, le fragilità, le debolezze. Le si amerà perché in ciascuno 
si riconoscerà il volto di Gesù, distrutto e sfinito lungo la salita al calvario, nudo 
e solo. Ma è proprio attraverso la Sua croce (e la nostra croce, e la croce del 
fratello) che ci si rivela la speranza più grande: risorgeremo! E tutto avrà un 
senso. 

Oh Signore, ti guardo sulla Croce, sei così provato, disperato e stanco, eppure le tue braccia 
sono aperte in un abbraccio che accoglie tutta l’umanità. Sulla tua croce vedo tutti i miei pec-
cati, tutte le mie fatiche, la mia incredulità. Tu te li sei caricati e con la tua morte e resurrezione 
li hai trasformati in Amore. Ti prego di darmi la forza per fare anch’io lo stesso con i miei fratelli. 
Mi indichi il cammino: elemosina, preghiera e digiuno. Dammi ogni giorno il coraggio di incontrare 
i miei fratelli, di accoglierli, di perdonarli, di amarli e lascia che loro facciano lo stesso con me.

P REGhIERA

Commento al Vang
el

o



Fu condotto 
nel deserto

MTMT 4,14,1-- 1 11 1

1° domenica1° domenica
di Quaresimadi Quaresima

26 febbraio



Gen 2,7-9;3,1-7
Il signore Dio piantò un giardino in Eden
Sal 50 (51)
Perdonaci, Signore
Rm 5,12-19
Ha sovrabbondato la grazia
Mt 4,1-11
Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto

Lv 19,1-2.11-18
Giudica il tuo prossimo con giustizia
Sal 18 (19)
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita
Mt 25,31-46
Tutto quello che avete fatto a uno di questi 
piccoli l’avete fatto a me

Is 55,10-11
La mia parola opera ciò che desidero
Sal 33 (34)
Il Signore libera i giusti
Mt 6,7-15
Voi dunque pregate così

DD

Le letture della settimana

OMENICA 26 FEBBRAIO
s. Alessandro

LL UNEDì 27 FEBBRAIO
s. Gabriele dell’Addolorata

MM ARTEDì 28 FEBBRAIO
s. Augusto Chapdelain



Est 4,17 (preghiera di Mardocheo)
Non ho altro soccorso fuori di te, o Signore
Sal 137 (138)
Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto

Mt 7,7-12
Chiedete e vi sarà dato

Ez 18,21-28
Io non ho piacere della morte del malvagio
Sal 129 (130)
Se consideri le colpe, Signore, chi ti può resistere?
Mt 5,20-26
Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere
sottoposto al sinedrio

Dt 26,16-19
Sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio
Sal 118 (119)
Beato chi cammina nella legge del Signore
Mt 5,43-48
Siate perfetti come il Padre vostro celeste

Gn 3,1-10
I Níniviti si convertirono dalla 
loro condotta malvagia
Sal 50 (51)
Tu non disprezzi, o Dio, un cuore contrito
Lc 11,29-32
A questa generazione non sarà dato che 
il segno di Giona

MM

Le letture della settimana

ERCOLEDì 01 MARzO
s. Albino

GG IOVEDì 02 MARzO
s. Quinto

SS ABATO 04 MARzO
s. Casimiro

VV ENERDì 03 MARzO
s. Camilla



Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 
Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il 
tentatore gli si avvicinò e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì che queste pietre 
diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma 
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e 
gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà 
ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non 
inciampi in una pietra”.
Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”.
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del 
mondo e la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai 
miei piedi, mi adorerai”. Allora Gesù gli rispose: “Vattene, Satana! Sta scritto 
infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”.
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Il Vangelo

MtMt 4,1-11

Domenica 26 febbraio

fu condoTTo neL deserTo



Gesù attraversa la tentazione, non la fugge, accetta di misurarsi con essa in sé stesso. 
E vince ricordando la Parola di Dio.

Rivive in sé stesso il cammino nel deserto del popolo dopo l’uscita dall’Egitto in tre episodi fondamentali dell’esodo: la 
fame e l’assenza di cibo per il popolo e il dono della manna e delle quaglie da parte di Dio (Es 16); la sete del popolo e il 
dono dell’acqua dalla roccia (Es 17,1-7); e l’infedeltà a Dio da parte del popolo con l’adorazione del vitello d’oro (Es 32).
Gesù nel deserto vive la povertà, la solitudine e la sofferenza di tutta la sua umanità e dell’umanità intera, in un ambiente 
sterile e incapace di nutrire. Confrontato alla tentazione scopre che solo Dio, ritrovato nell’ascolto della sua parola, può 
venire incontro alla sua fame e sete di vita e di umanità.

Oggi il deserto come il mare diventano la strada per moltitudini di uomini e donne in fuga dalla fame, dalla guerra, 
dall’assenza di prospettive di vita degna. Situazioni causate da “un’economia che uccide” e da un dis-ordine mondiale 
che crea un’umanità “scartata”.
In questa strada spesso incontrano violenza e schiavitù, ricatto e anche la morte.

Commmento al Vang
el

oMtMt 4,1-114,1-11

fu condoTTo neL deserTo



Ma possono trovare anche la speranza quando altri uomini e donne, sentendosi interpellati dal loro dramma umano, si 
mettono sulla loro strada per accoglierli.
Certo, con questa scelta anche loro incontrano incomprensione ed ostacoli in una società spesso sorda al grido dei 
poveri, che non sa leggere la realtà che stiamo vivendo e non si rende conto delle proprie responsabilità o non lo vuole 
fare. Una società che eleva muri e barriere.

Abbiamo bisogno sempre più di donne e uomini “di strada”, che vadano incontro agli altri, che aprano cammini di ac-
coglienza e di solidarietà.
Che vincano la “tentazione” della paura dell’altro, dell’egoismo, del rifiuto e della chiusura.
Anche noi, come Gesù, apriamoci al sogno di Dio, Padre di tutti e del Regno di Gesù dove tutti trovano posto, a una 
Parola di speranza e di giustizia.

La Parola di Dio che accogliamo in questa Quaresima ci apra cammini nuovi e ci mostri comportamenti nuovi che diano 
speranza a tante sorelle e fratelli e speranza al mondo.

Commmento al Vang
el

o



Signore, rendici portatori di speranza,
perché dove c’è oscurità regni la luce,
e dove c’è rassegnazione rinasca fiducia nel 
futuro.

Signore, rendici strumenti della tua giustizia,
perché dove c’è esclusione fiorisca la fraterni-
tà,
e dove c’è ingordigia prosperi la condivisione.

Signore, rendici costruttori del tuo Regno
insieme con i migranti e i rifugiati
e con tutti gli abitanti delle periferie.

Signore, fa che impariamo com’è bello
vivere tutti da fratelli e sorelle. 

Amen                                                                             
papa Francesco

PP REGhIERA



questi è 
il Figlio mio

MT 17, 1-9

2° domenica 
di Quaresima

05 marzo



Gen 12,1-4a
Farò di te una grande nazione
Sal 32 (33)
Donaci, Signore, il tuo amore
2Tm 1,8b-10
Dio ci chiama e ci illumina
Mt 17,1-9
Il suo volto brillò come il sole

Dn 9,4b-10
Abbiamo peccato
Sal 78 (79)
Signore, non trattarci secondo 
i nostri peccati
Lc 6,36-38
Perdonate e vi sarà perdonato

Is 1,10.16-20
Imparate a far il bene, cercate la giustizia
Sal 49 (50)
A chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio
Mt 23,1-12
Chi si esalterà sarà umiliato

D

Le letture della settimana

OMENICA 05 MARzO
s. Adriano di Cesarea

L UNEDì 06 MARzO
ss.42 martiri di Amorio

M ARTEDì 07 MARzO
ss. Perpetua e Felicita



Ger 17,5-10
Benedetto chi confida nel Signore
Sal 1
Beato l’uomo che confida nel Signore
Lc 16,19-31
Ora Lazzaro è consolato, tu invece 
sei in mezzo ai tormenti

Gen 37,3-4.12-13a.17b-28
È arrivato il Signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo
Sal 104 (105)
Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie
Mt 21,33-43.45-46
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo!

Mi 7,14-15.18-20
Il nostro Dio viene a salvarci
Sal 102 (103)
Misericordioso e pietoso è il Signore
Lc 15,1-3.11-32
Questo tuo fratello era morto ed è 
tornato in vita

Ger 18,18-20
Venite e colpiamo il giusto
Sal 30 (31)
Salvami, Signore, per la tua misericoridia
Mt 20,17-28
Lo condanneranno a morte

M

Le letture della settimana

ERCOLEDì 08 MARzO
s. Giovanni di Dio

G IOVEDì 09 MARzO
s. Francesca Romana

S ABATO 11 MARzO
s. Costantino

V ENERDì 10 MARzO
s. Simplicio



Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e 
li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo 
volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, 
apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, 
Pietro disse a Gesù: “Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre 
capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia”. 
Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua om-
bra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’amato: in 
lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo”. All’udire ciò, i discepoli cadde-
ro con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, 
li toccò e disse: “Alzatevi e non temete”. Alzando gli occhi non videro nessuno, 
se non Gesù solo.
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno di 
questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti”.

Il Vangelo

Mt 17, 1-9

Domenica 05 marzo

quesTI è IL fIgLIo MIo



Commento al Vang
el

oMt 17, 1-9

quesTI è IL fIgLIo MIo

Gesù di Nazaret, maestro itinerante, scelse la strada come pulpito per annunciare il Regno di Dio, tanto che disse di sè 
stesso: “le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” 
(Mt 8, 20). 
Lungo il suo camminare incontra le folle, ma il suo sguardo incontra lo sguardo di tante singole persone, ascolta le loro 
parole non dette, sente compassione davanti alla sofferenza e “passa beneficando e risanando tutti” (At 10, 38). Anche 
la vita cristiana, iniziata col battesimo, è “una strada e, per camminare bene la strada è Gesù” (papa Francesco). Gesù 
stesso ha detto: “Io sono la via” (Gv 14,6). 
In questa seconda domenica di Quaresima, la liturgia ci fa contemplare l’evento della Trasfigurazione. Il testo è intro-
dotto e si conclude con un movimento: salire e scendere. Salire fisicamente, sentirne la fatica e il fiatto corto, ma anche 
staccarsi dalla quotidianità, dalle preoccupazioni, dal mondo, per stare con Gesù. Scendere trasformati dall’incontro 
con Gesù per riprendere il cammino con occhi nuovi e cuore pronto per servire i fratelli.
La Trasfigurazione si compie in un momento ben preciso della missione di Cristo, cioè dopo che Lui ha confidato ai 
discepoli di dover “soffrire molto, venire ucciso e risuscitare il terzo giorno”. Gesù sa che loro non accettano la realtà 
della croce, la realtà della sua morte, e allora vuole prepararli a sopportare lo scandalo della passione e della morte 
di croce, perché sappiano che questa è la via attraverso la quale il Padre celeste farà giungere alla gloria il suo Figlio, 
risuscitandolo dai morti. E questa sarà anche la via dei discepoli: nessuno arriva alla vita eterna se non seguendo Gesù 
e portando la propria croce. Il Signore ci fa vedere che la fine di questo percorso è la Risurrezione, la bellezza.



La Trasfigurazione di Cristo ci mostra la prospettiva cristiana della soffe-
renza: essa è un passaggio necessario, ma transitorio. Il punto di arrivo a 
cui siamo chiamati è luminoso come il volto di Cristo trasfigurato: in Lui è la 
salvezza, la beatitudine, la luce, l’amore di Dio senza limiti. 

Commento al Vang
el

o

La Trasfigurazione di Gesù è stata sostanzialmente un’esperienza di preghiera, perciò, in questa Quaresima, saliamo 
anche noi sul monte con Gesù! Saliamo al monte con la preghiera: la preghiera silenziosa, la preghiera del cuore, sem-
pre cercando il Signore. “Il tuo volto, o Signore, io cerco, non nascondermi il tuo volto” (Sal 26, 8-9). Fissiamo lo sguardo 
interiore sul Suo volto e lasciamo che la sua luce ci pervada e irradi la nostra vita. Allora, “la nostra fisionomia spirituale 
si trasformerà e si modellerà sulla sua. Come lui entreremo in una condizione stabile di trasfigurazione, perché saremo 
partecipi della divina natura e verremo preparati alla vita beata” (Anastasio il Sinaita).
Quante volte abbiamo trovato persone, a volte anziane o ammalate, che illuminano, che emanano luce dagli occhi, che 
hanno lo sguardo luminoso! Pregano, e la preghiera ci fa luminosi con la luce dello Spirito Santo. Al termine dell’espe-
rienza della Trasfigurazione, i discepoli scesero dal monte con occhi e cuore trasfigurati dall’incontro con il Signore. È il 
percorso che possiamo compiere anche noi. La riscoperta sempre più viva di Gesù non è fine a se stessa, ma ci induce 
a “scendere dal monte”, ricaricati della forza dello Spirto divino, per decidere nuovi passi di conversione e per testimo-
niare costantemente la carità, come legge di vita quotidiana. Trasformati dalla presenza di Cristo e dall’ardore della 
sua parola, saremo segno concreto dell’amore vivificante di Dio per tutti i nostri fratelli, specialmente per chi soffre, per 
quanti si trovano nella solitudine e nell’abbandono, per gli ammalati e per la moltitudine di uomini e di donne che, in 
diverse parti del mondo, sono umiliati dall’ingiustizia, dalla prepotenza e dalla violenza.



Signore Gesù che ci hai donato la vita, 
ti preghiamo per tutti gli anziani ed ammalati 
che soffrono nelle loro famiglie o nella solitudine 
delle loro abitazioni più o meno confortevoli.

Li affidiamo a Te. Proteggili, custodiscili
e preservali da ogni male. 
Fa che incontrino il tuo amorevole sguardo, 
la Tua misericordia e il Tuo grande amore per loro.

Rendi anche noi capaci di donare loro l’amore, 
la cura ed il rispetto che meritano
in famiglia e nelle nostre comunità.

Concedi a ciascuno di noi la benedizione
di una lunga vita per poterci un giorno
unire a Te in Cielo. 

Per Cristo nostro Signore.  Amen!

P REGhIERA



acqua Per 
la vita eterna

gv 4,5-42

3° domenica di 
Quaresima

12 marzo



Es 17,3-7
Dacci acqua da bere
Sal 94 (95)
Ascoltate oggi la voce del Signore
Rm 5,1-2.5-8
L’amore di Dio è stato riversato 
nei nostri cuori
Gv 4,5-42
Sorgente di acqua per la vita eterna

2Re 5,1-15a
C’erano molti lebbrosi in Israele, ma nessuno 
di loro fu puruficato se non Naaman, il Siro
Sal 41-42 (42-43)
L’anima mia ha sete di Dio
Lc 4,24-30
Passando in mezzo a loro si mise in cammino

Dn 3,25.34-43
Accoglici con il cuore contrito
Sal 24 (25)
Ricordati, Signore, della tua misericordia
Mt 18,21-35
Non dovevi anche tu avere compassione del tuo compagno?

D

Le letture della settimana

OMENICA 12 MARzO
s. Luigi Orione

L UNEDì 13 MARzO
s. Eufrasia

M ARTEDì 14 MARzO
s. Matilde



Ger 7,23-28
Ma essi non ascoltarono
Sal 94 (95)
Ascolate oggi la voce del Signore: 
non indurite il vostro cuore
Lc 11,14-23
Chi non raccoglie con me, disperde

Os 14,2-10
Non chiameremo più dio nostro l’opera delle nostre mani
Sal 80 (81)
Io sono il Signore, tuo Dio: ascolta la mia voce
Mc 12,28b-34
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore

Os 6,1-6
Voglio l’amore e non il sacrificio
Sal 50 (51)
Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore
Lc 18,9-14
Il pubblicano tornò a casa sua giustificato

Dt 4,1.5-9
Osserverete le leggi e le metterete in pratica
Sal 147
Celebra il Signore, Gerusalemme
Mt 5,17-19
Chi insegnerà e osserverà i precetti sarà 
considerato grande nel regno dei cieli

M

Le letture della settimana

ERCOLEDì 15 MARzO
s. Luisa de Marillac

G IOVEDì 16 MARzO
s. Eriberto

S ABATO 18 MARzO
s. Cirillo di Gerusalemme

V ENERDì 17 MARzO
s. Patrizio



Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”. I suoi discepoli erano andati in cit-
tà a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: “Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che 
sono una donna samaritana? I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani”. Gesù le risponde: “Se tu conoscessi 
il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli 
dice la donna: “Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?”. Gesù le 
risponde: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete 
in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore“ 
- gli dice la donna - “dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. 
Le dice: “Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui”. Gli risponde la donna: “Io non ho marito”. Le dice Gesù: “hai detto 
bene: Io non ho marito. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero”. 
Gli replica la donna: “Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite 
che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le dice: “Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, 

Il Vangelo

Gv 4,5-42

Domenica 12 marzo

acqua Per La vITa eTerna



perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora - ed è questa - in cui i 
veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole 
che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devo-
no adorare in spirito e verità”. Gli rispose la donna: “So che deve venire il 
Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa”. Le dice 
Gesù: “Sono io, che parlo con te”. 

Il Vangelo

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: Che 
cosa cerchi? o: Di che cosa parli con lei? La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: “Venite 
a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?”. Uscirono dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: “Rabbì, mangia”. Ma egli rispose loro: “Io ho da mangiare un cibo che voi non cono-
scete”. E i discepoli si domandavano l’un l’altro: “Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?”. Gesù disse loro: “Il mio 
cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: Ancora quattro mesi e 
poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 
Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo 
infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; 
altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica”. 
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: “Mi ha detto tutto quello 
che ho fatto”. E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti 
di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: “Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi 
stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.



Vuoi riannodare i fili di un amore? Gesù, maestro del cuore, ci mostra il metodo di Dio, in uno dei racconti più ricchi e 
generativi del Vangelo.
Gesù siede stanco al pozzo di Sicar: giunge una donna senza nome e dalla vita fragile. Il pozzo è il luogo del corteg-
giamento, nella Bibbia. Al pozzo Mosè incontra zippora, al pozzo Isacco incontra Rebecca. Al pozzo lo Sposo cerca la 
sposa delusa e infedele. Non per giudicarla, ma per dissetarla. È l'umanità, la sposa che se n'è andata dietro ad altri 
amori, e che Dio, lo sposo, vuole riconquistare. Perché il suo amore non è stanco, e non gli importano gli errori ma quanta 
sete abbiamo nel cuore, quanto desiderio.
Questo rapporto sponsale, la trama nuziale tra Dio e l'umanità è la chiave di volta della Bibbia, dal primo all'ultimo dei 
suoi 73 libri: dal momento che ti mette in vita, Dio ti invita alle nozze con Lui. Ognuno a suo modo sposa.
ha sete d’amore, la samaritana, come tutti. Ma lei è fragile e non ha trovato niente e nessuno che l’abbia dissetata.
La Parola ce la descrive in un momento difficile della sua vita: abbandonata quattro volte da uomini che promettevano 
amore, si ritrova ora a convivere con un altro uomo, forse rassegnata. Nel frattempo, però, il suo desiderio di essere 
amata ha prodotto una catastrofe: il giudizio dei suoi concittadini. È una donna leggera, giudicata e condannata dai 
benpensanti di ieri e di oggi. Il giudizio nei suoi confronti è così pesante che preferisce fare acqua in pieno sole, pur di 
non incontrare nessuna delle vicine “a modo” che la guardano dall’alto in basso.
E lì, al pozzo, incrocia quell’ebreo stanco e assetato, che attacca bottone.

Commento al Vang
el
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Dammi da bere. Lo sposo ha sete, ma non di acqua, ha sete di essere amato.
Gesù inizia il suo corteggiamento (la fede è la risposta al corteggiamento di 
Dio) non rimproverando ma offrendo: se tu sapessi il dono...
Il dono è il tornante di questa storia d'amore, la parola portante della storia 
sacra. Dio non chiede, dona; non pretende, offre: Ti darò un'acqua che diven-
ta sorgente. Una sorgente intera in cambio di un sorso d'acqua. Un simbolo 
bellissimo: la fonte è molto più di ciò che serve alla tua sete; è senza misura, 

senza fine, senza calcolo. Esuberante ed eccessiva. Immagine di Dio: il dono di Dio è Dio stesso che si dona. Con una fi-
nalità precisa: che torniamo tutti ad amarlo da innamorati, non da servi; da innamorati, non da sottomessi. Vai a chiama-
re colui che ami. Gesù quando parla con le donne va diritto al centro, al pozzo del cuore; il suo è il loro stesso linguaggio, 
quello dei sentimenti, del desiderio, della ricerca di ragioni forti per vivere. Solo fra le donne Gesù non ha avuto nemici.
Il suo sguardo creatore cerca il positivo di quella donna, lo trova e lo mette in luce per due volte: hai detto bene; e alla 
fine della frase: in questo hai detto il vero. Trova verità e bene, il buono e il vero anche in quella vita accidentata. Vede 
la sincerità di un cuore vivo ed è su questo frammento d'oro che si appoggia il resto del dialogo.
Non ci sono rimproveri, non giudizi, non consigli, Gesù invece fa di quella donna un tempio. Mi domandi dove adorare 
Dio, su quale monte? Ma sei tu, in spirito e verità, il monte; tu il tempio in cui Dio viene.
E la donna lasciata la sua anfora, corre in città: c'è uno che mi ha detto tutto di me... 
Corre dai suoi vicini e grida: è arrivato il Messia. I vicini accorrono, stupiti. È proprio lei, e parla, incrocia gli sguardi, non li 
fugge, è lei, diversa, nuova, trasfigurata. Resta, il rabbì ebreo, e disseta tutti, ora. La sua debolezza diventa la sua forza, 
le ferite di ieri feritoie di futuro. Sopra di esse costruisce la sua testimonianza di Dio.
Un racconto che vale per ciascuno di noi: non temere le tue debolezze, ma costruiscici sopra. Possono diventare la pie-
tra d'angolo della tua casa, del tempio santo che è il tuo cuore.

Commento al Vang
el

o



Preghiera
L’uomo desidera esser grande, sapiente, ricco, celebre, felice, 
amante e amato.
Tuttavia nessuna felicità di questo mondo lo appaga interamente.
Desidera di più, sempre di più.
Quando finalmente si sentirà soddisfatto?
Anche se gli capitasse la più grande felicità, 
non appena vi scorge un qualsiasi limite, 
lo supera con il desiderio e dice:
“Oh, se anche questo limite venisse in qualche modo annullato...!”
Qual è dunque la felicità che egli desidera?
Una felicità senza limiti, senza alcun limite nell’intensità, 
nella grandezza, nella durata e in qualsiasi cosa.
Tale felicità è solamente Dio, sorgente infinita di ogni felicità 
che risplende in diversi gradi nelle creature.

dagli Scritti di San Massimiliano Kolbe

P REGhIERA



tornò 
che ci vedeva

gv 9,1-41

4° domenica di 
Quaresima

19 marzo



1Sam 16,1b.4.6-7.10-13
Mi sono scelto tra i suoi figli un re
Sal 22 (23)
Il Signore è il mio pastore
Ef 5,8-14
Risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà
Gv 9,1-41
Andò, si lavò e tornò che ci vedeva 

2Sam 7,4-5a.12-14a.16
Il Signore gli darà il trono di Davide suo padre
Sal 88 (89)
In eterno durerà la sua discendenza
Rm 4,13.16-18-22
Saldo nella speranza contro ogni speranza
Mt 1,16.18-21.24a
Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è 
nato Gesù 

Ez 47,1-9.12
A quanti giungerà quest’acqua porterà salvezza
Sal 45 (46)
Dio è per noi rifugio e fortezza
Gv 5,1-16
All’istante quell’uomo guarì

D

Le letture della settimana

OMENICA 19 MARzO
b. Marco da Montegallo

L UNEDì 20 MARzO
s. Giuseppe

M ARTEDì 21 MARzO
s. Giustiniano



Es 32,7-14
Desisti dall’ardore della tua ira
Sal 105 (106)
Ricordati di noi, Signore
Gv 5,31-47
Quelle stesse opere testimoniano 
che il Padre mi ha mandato

Sap 2,1a.12-22
Condanniamolo a una morte infame
Sal 33 (34)
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato
Gv 7,1-2.10.25-30
Egli mi ha mandato

Is 7,10-14;8,10c
Ecco, la vergine concepirà
Sal 39 (40)
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo
Eb 10,4-10
Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà
Lc 1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce

Is 49,8-15
Io non ti dimenticherò mai
Sal 144 (145)
Misericordioso e pietoso è il Signore
Gv 5,17-30
Il Padre ha dato ogni giudizio al Figlio

M

Le letture della settimana

ERCOLEDì 22 MARzO
s. Lea

G IOVEDì 23 MARzO
s. Turibio di Mogrovejo

S ABATO 25 MARzO
Annunciazione del Signore

V ENERDì 24 MARzO (Giornata Missionari Martiri)
s. Oscar Arnulfo Romero



Il Vangelo

Gv 9,1-41

Domenica 19 marzo

Tornò che cI vedeva

Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: 
“Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?” Rispose Gesù: 
“Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere 
di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è 
giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, 
sono la luce del mondo”. Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la sa-
liva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Va’ a lavarti nella piscina di 
Sìloe” - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dice-
vano: “Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni dicevano: 
“È lui”; altri dicevano: “No, ma è uno che gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io!”. 
Allora gli domandarono: “In che modo ti sono stati aperti gli occhi?”. Egli rispose: 
“L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha 
detto: Va’ a Sìloe e làvati! Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista”. 
Gli dissero: “Dov’è costui?”. Rispose: “Non lo so”.



Il Vangelo

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva 
aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: “Mi ha 
messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest’uomo non viene da Dio, 
perché non osserva il sabato”. Altri invece dicevano: “Come può un peccatore compiere segni di questo genere?”. E 
c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. 
Egli rispose: “È un profeta!”.
Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i ge-
nitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: “È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? 
Come mai ora ci vede?”. I genitori di lui risposero: “Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come 
ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà 
lui di sé”. Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se 
uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: “ha l’età: 
chiedetelo a lui!”.
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: “Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è 
un peccatore”. Quello rispose: “Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo”. 



Il Vangelo

Allora gli dissero: “Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l’ho già detto e non avete 
ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?”. Lo insultarono e dissero: “Suo 
discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove 
sia”. Rispose loro quell’uomo: “Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 
Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo 
è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non 
avrebbe potuto far nulla”. Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?”. E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: “Tu, credi nel Figlio dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi 
è, Signore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Lo hai visto: è colui che parla con te”. Ed egli disse: “Credo, Signo-
re!”. E si prostrò dinanzi a lui.

Gesù allora disse: “È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e 
quelli che vedono, diventino ciechi”. Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: “Siamo cie-
chi anche noi?”. Gesù rispose loro: “Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro 
peccato rimane”.



Pensando al bellissimo dialogo interreligioso che decorre da anni nella no-
stra amata Provincia Autonoma di Trento, ho scelto di coomentare questo 
Vangelo partendo da una storia riportata nel Corano che, a mio avviso, con-
tiene perfettamente lo stesso messaggio. 

Il viaggio di Al khidr e Mosè

Commento al Vang
el

oGv 9,1-41
Tornò che cI vedeva

60. [Ricorda] quando Mosè disse al suo garzone: [31] “Non 
avrò pace finché non avrò raggiunto la confluenza dei 
due mari [32] dovessi anche camminare per degli anni!”.
61. Quando poi giunsero alla confluenza, dimenticaro-
no il loro pesce che, miracolosamente, riprese la sua 
via nel mare.
62. Quando poi furono andati oltre, disse al suo garzo-
ne: “Tira fuori il nostro pranzo, ché ci siamo affaticati in 
questo nostro viaggio!”.
63. Rispose: “Vedi un po’ [cos’è accaduto], quando ci 
siamo rifugiati vicino alla roccia, ho dimenticato il pe-
sce – solo Satana mi ha fatto scordare di dirtelo – e 
miracolosamente ha ripreso la sua via nel mare”.

64. Disse [Mosè]: “Questo è quello che cercavamo”. Poi 
entrambi ritornarono sui loro passi.
65. Incontrarono uno dei Nostri schiavi,[33]al quale aveva-
mo concesso misericordia da parte Nostra e al quale ave-
vamo insegnato una scienza da Noi proveniente.
66. Chiese [Mosè]: “Posso seguirti per imparare quello 
che ti è stato insegnato [a proposito] della retta via?”
67. Rispose: “Non potrai essere paziente con me.
68. Come potresti aver pazienza dinnanzi a cose che non 
potrai comprendere?”.
69. Disse [Mosè]: “Se Allah vuole sarò paziente e non di-
sobbedirò ai tuoi ordini”;



Commento al Vang
el

o
70. [e l’altro] ribadì: “Se vuoi seguirmi, non dovrai interro-
garmi su alcunché prima che io te ne parli”.
71. Partirono entrambi e, dopo essere saliti su una nave, 
quello vi produsse una falla. Chiese [Mosè]: “Hai prodotto 
la falla per far annegare tutti quanti? Hai certo commesso 
qualcosa di atroce!”.
72. Rispose: “Non ti avevo detto che non avresti avuto pa-
zienza insieme con me?”.
73. Disse:«“Non essere in collera per la mia dimenticanza e 
non impormi una prova troppo difficile”.
74. Continuarono insieme e incontrarono un giovanetto 
che [quello] uccise. Insorse [Mosè]: “Hai ucciso un incol-
pevole, senza ragione di giustizia? Hai certo commesso 
un’azione orribile”.
75. Rispose: “Non ti avevo detto che non avresti avuto pa-
zienza insieme con me?”.

76. Disse [Mosè]:«“Se dopo di ciò ancora ti interrogherò, 
non mi tenere più insieme con te. Ne avrai buon diritto”.
77. Continuarono insieme e giunsero nei pressi di un 
abitato. Chiesero da mangiare agli abitanti, ma costo-
ro rifiutarono l’ospitalità. S’imbatterono poi in un muro 
che minacciava di crollare e [quello] lo raddrizzò. Disse 
[Mosè]: “Potresti ben chiedere un salario per quello che 
hai fatto”.
78. Disse:«“Questa è la separazione. Ti spiegherò il si-
gnificato di ciò che non hai potuto sopportare con pa-
zienza.
79. Per quel che riguarda la nave, apparteneva a povera 
gente che lavorava sul mare. L’ho danneggiata perché 
li inseguiva un tiranno che l’avrebbe presa con la forza.
80. Il giovane aveva padre e madre credenti, abbiamo 
voluto impedire[34]che imponesse loro ribellione e miscre-
denza
81. e abbiamo voluto che il loro Signore desse loro in 
cambio [un figlio] più puro e più degno di affetto.
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Questa storia come, quella raccontata dal Vangelo, cosa ci dice? Che, preso atto dei limiti della conoscenza umana, 
le cose possono essere molto diverse da come ci appaiono. Qual è la paura più grande dell’essere umano? Quella del 
non sapere e del non conoscere. Cosa che gli crea molto dolore, insicurezza e sfiducia. Il vero credente non dispera 
mai perché è consapevole del fatto che, anche a fronte alle più grandi calamità, Allah o Dio guida l’umanità e il creato 
sempre verso il bene. Di fatto la storia sopracitata ci comunica questo. 

Colgo l’occasione per ricordarmi e ricordarci che la nostra epoca è caratterizzata da sfide inedite estremamente cru-
ciali per la vita dell’essere umano: una su tutte la crisi climatica. Le catastrofi ambientali ci ricordano che dobbiamo 
rispettare la natura, la nostra amata terra, il creato. Questioni che abbiamo procrastinato e che continuiamo a non af-
frontare in maniera seria in virtù di una crescita economica e di un disperato bisogno di ricerca di un benessere continuo 
e che sembra non avere alcuna intenzione di saziarsi. 
Siamo cechi sotto diversi punti di vista. C'è chi aspetta l’ascesa di un profeta, di sentire o addirittura vedere Dio, prima 
di credere agli innumerevoli segnali che già vediamo con i nostri occhi e continuiamo a non vedere con il nostro cuore. 
È bene ricordare che gli effetti disastrosi dei quali siamo testimoni e dei quali siamo protagonisti sono causati da pochi 
a discapito di molti.

82. Il muro apparteneva a due orfani della città e alla sua base c’era un 
tesoro che apparteneva loro. Il loro padre era uomo virtuoso e il tuo Si-
gnore volle che raggiungessero la loro età adulta e disseppellissero il loro 
tesoro; segno questo della misericordia del tuo Signore. Io non l’ho fatto di 
mia iniziativa. Ecco la spiegazione di quello che non hai potuto sopportare 
con pazienza”.
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Nel 2023, udite e udite, si muore ancora di freddo. Una triste realtà, una crudele verità caratterizzata da un forte indi-
vidualismo che ci ha resi ciechi di fronte all’altro. ho amato e ho immediatamente abbracciato questa metafora dell’es-
sere cieco: questi sono fatti che vediamo con i nostri occhi e nonostante tutto restiamo ciechi ed inermi.

Allora, io mi pongo una semplice domanda di fronte agli innumerevoli esempi che potrei fare e che, sono certo, potresti 
farmi tu stesso: di quali altre prove avremmo bisogno per vedere e non rimanere ciechi? Potremmo mai arrivare a non 
essere più ciechi? 

Io resto convinto che la fede giochi un grande ruolo e che la più grande sfida delle religioni sarà proprio quella di dare 
di nuovo fiducia all’umanità. Ci aspettano sfide complesse di cui le religioni dovranno occuparsi: quelle dettate dalla 
crisi climatica e quelle legate dall’avvento delle nuove tecnologie. Nuove tecnologie che sembrano assegnare un nuovo 
ruolo all’essere umano i cui effetti non vanno ignorati. Ripeto, se le religioni attraverso la fede decideranno di prendere 
in carico queste tematiche, forse, saremo in grado di non rimanere totalmente ciechi. 



P REGhIERA

29. Dì: La verità [proviene] dal vostro Signore: creda chi vuole e chi vuole neghi.[20] In 
verità abbiamo preparato per gli ingiusti un fuoco le cui fiamme li circonderanno, e 
quando imploreranno da bere, saranno abbeverati da un’acqua simile a metallo fuso 
che ustionerà i loro volti. Che terribile bevanda, che atroce dimora!
30. Quanto a coloro che credono e compiono il bene, non lasceremo andar perduta la 
ricompensa di chi avrà agito per il bene.

estratto di Surat Al Khaf

31. Ecco coloro che avranno i Giardini dell’Eden dove scorrono i ruscelli. Saranno ornati 
di bracciali d’oro e vestiranno verdi abiti di seta finissima e di broccato e staranno ap-
poggiati su alti divani. Che eccellente ricompensa, che splendida dimora!
32. Proponi loro la metafora dei due uomini: [21] ad uno di loro demmo due giardini di 
vigna circondati da palme da datteri, separati da un campo coltivato.
33. Davano il loro frutto i due giardini senza mancare in nulla e in mezzo a loro facemmo 
sgorgare un ruscello.

34. Alla raccolta disse al suo compagno: “Ti sono superiore per beni e più potente per clan!”.
35. Entrò nel suo giardino e, ingiusto nei suoi stessi confronti, disse: “Non credo che tutto 
questo possa giammai perire;
36. non credo che l’Ora[22] sia imminente, e se mi si condurrà al mio Signore, certamente 
troverò qualcosa di meglio che questo giardino!”.



37. Gli rispose il suo compagno argomentando con lui: “Vorresti rinnegare Colui che ti creò 
dalla polvere e poi dallo sperma e ti ha dato forma d’uomo?
38. Per quanto mi concerne è Allah il mio Signore e non assocerò nessuno al mio Signore.

39. Conveniva che entrando nel tuo giardino dicessi: Così Allah ha voluto! Non c’è poten-
za se non in Allah![23] Sebbene tu mi veda inferiore a te nei beni e nei figli
40. può darsi che presto il mio Signore mi dia qualcosa di meglio del tuo giardino e che 
invii dal cielo una calamità contro di esso riducendolo a nudo suolo,
41. o che l’acqua che irriga scenda a tale profondità che tu non possa più raggiungerla”.

42. Fu distrutto il suo raccolto, ed egli si torceva le mani per quello che aveva speso: i 
pergolati erano distrutti. Diceva: “Ah! Se non avessi associato nessuno al mio Signore!”
43. E non ci fu schiera che potesse essergli d’aiuto contro Allah ed egli stesso non poté 
aiutarsi.
44. Ché in tal caso [spetta] ad Allah, il Vero, la protezione. Egli è il Migliore nella ricom-
pensa e nel [giusto] esito.

45. Proponi loro la metafora di questa vita: è simile ad un’acqua che facciamo scendere 
dal cielo; la vegetazione della terra si mescola ad essa, ma poi diventa secca stoppia che 
i venti disperdono. Allah ha potenza su tutte le cose.
46. Ricchezze e figli sono l’ornamento di questa vita. Tuttavia le buone tracce[24]che resta-
no sono, presso Allah, le migliori quanto a ricompensa e [suscitano] una bella speranza.

47. Nel Giorno in cui faremo muovere le montagne[25]vedrai la terra spianata e tutti li riuni-
remo senza eccezione.
48. Compariranno in file schierate davanti al tuo Signore: “Eccovi ritornati a Noi come vi 
creammo la prima volta. E invece pretendevate che mai vi avremmo fissato un termine?”.



si alzò
e andò da lui

gv 1 1 , 1-45

5° domenica di 
Quaresima

26 marzo



Ez 37,12-14
Ecco, io apro i vostri sepolcri
Sal 129 (130)
Il Signore è bontà e misericordia
Rm 8,8-11
Lo Spirito di Dio abita in voi
Gv 11,1-45
“Signore, se tu fossi stato qui!”

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62
“Io muoio innocente”
Sal 22 (23)
Con te, Signore, non temo alcun male
Gv 8,12-20
Io sono la luce del mondo

Nm 21,4-9
Il nostro Dio viene a salvarci
Sal 101 (102)
Signore, ascolta la mia preghiera
Gv 8,21-30
Voi siete di quaggiù, io sono di lassù

D

Le letture della settimana

OMENICA 26 MARzO
s. Emanuele

L UNEDì 27 MARzO
ss. Fileto e Lidia

M ARTEDì 28 MARzO
b. Jean-Baptiste Malo



Gen 17,3-9
Diventerai padre di una moltitudine di nazioni
Sal 104 (105)
Il Signore si è sempre ricordato 
della sua alleanza
Gv 8,51-59
Raccolsero delle pietre per gettarle 
contro di lui

Ger 20,10-13
Il Signore è al mio fianco
Sal 17 (18)
Nell’angoscia ti invoco
Gv 10,31-42
Non ti lapidiamo per un’opera buona, 
ma per una bestemmia

Ez 37,21-28
Farò di loro un solo popolo
Cant. Ger 31,10b-12.13
Il Signore ci custodisce come un pastore 
il suo gregge
Gv 11,45-56
Per riunire insieme i figli di Dio dispersi

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95
Dio ha mandato il suo angelo e ha liberato i suoi servi
Cant. Dn 3,52-56 
A te la lode e la gloria nei secoli
Gv 8,31-42
Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo

Le letture della settimana

M ERCOLEDì 29 MARzO
s. Firmino

G IOVEDì 30 MARzO
s. Leonardo Murialdo

S ABATO 01 APRILE
s. Ugo

V ENERDì 31 MARzO
s. Beniamino



Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era ma-
lato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi 
con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque 
a dirgli: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”.
All’udire questo, Gesù disse: “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per 
la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”. 
Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rima-
se per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: “Andiamo di 
nuovo in Giudea!”. I discepoli gli dissero: “Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di 
lapidarti e tu ci vai di nuovo?”. Gesù rispose: “Non sono forse dodici le ore del 
giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo 
mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui”.
Disse queste cose e poi soggiunse loro: “Lazzaro, il nostro amico, si è addor-
mentato; ma io vado a svegliarlo”. Gli dissero allora i discepoli: “Signore, se si 
è addormentato, si salverà”. Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece 
pensarono che parlasse del riposo del sonno. 

Il Vangelo

Gv 1 1 , 1-45

Domenica 26 marzo

sI aLzò e andò da LuI



Allora Gesù disse loro apertamente: “Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi 
crediate; ma andiamo da lui!”. Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: “Andiamo anche noi a morire 
con lui!”.

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno 
di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che 
veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, 
mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà”. Gesù le 
disse: “Tuo fratello risorgerà”. Gli rispose Marta: “So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno.” Gesù le disse: “Io 
sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. 
Credi questo?”. Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Dette 
queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: “Il Maestro è qui e ti chiama”. Udito questo, 
ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata 
incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, 
pensando che andasse a piangere al sepolcro.

Il Vangelo



Il Vangelo

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: “Signore, se tu fossi stato 
qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti 
con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: “Dove lo avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a 
vedere!”. Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Guarda come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Lui, che 
ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?”.
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta 
una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: è 
lì da quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. 
Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, 
ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. Detto questo, gridò a gran voce: 
“Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: 
“Liberatelo e lasciatelo andare”.
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.



A Gesù parlano di malattia, di sofferenza, di un amico, di un fratello e lui cosa fa? Si ferma non si muove. Gli studiosi 
della Sacra Scrittura dicono lo faccia per poi manifestare in maniera più piena, la sua gloria, la sua forza, il suo essere 
figlio di Dio. Forse, però, si ferma anche perché il dolore è sempre un problema che ci blocca, ci chiude e non sempre è 
facile trovare il coraggio di condividere di farsi accanto. Dopo due giorni dice ai suoi discepoli “andiamo”; e lì arrivano  
le domande delle sorelle, lo smarrimento, la paura, le lacrime, la tristezza profonda dell’anima, l’esperienza del limite 
umano; e poi la fede: Gesù ridona vita, speranza, accende i cuori d’amore e di gioia.
E allora in questa Quaresima anche noi come cristiani possiamo partire.

Possiamo andare qui vicino in Albania, nella regione povera della Mirdita, con un pellegrinaggio organizzato dalla nostra 
diocesi. Un viaggio non solo di santuari di chiese e di monumenti ma un’esperienza fatta di sguardi e di incontri, in cui 
toccare con mano la fatica di tutti i giorni nell’accontentarsi di poco. Percorrere le lunghe strade tortuose di montagna 
per arrivare alla Messa; conoscere persone anziane sole nella loro sofferenza e vedere giovani che partono per il sogno 
di una vita migliore. Andare e condividere con la comunità di Rreshen un piccolo pezzo di vita che lascia nel cuore un 
segno indelebile. E quindi non puoi fare a meno di essere testimone di fatiche, sogni spezzati ma anche di una grandio-
sa fede viva, gioiosa speranza in un Dio che sempre si fa accanto e dona coraggio, forza nel cuore e nella vita di ogni 
giorno. Intuisci in un istante che tutto questo non può finire lì ma nasce un legame, un legame che può continuare nelle 

Commento al Vang
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opere di carità ma anche e soprattutto nella vicinanza con la preghiera. Strade lontane, strade vicine, incontri, ricerca 
in ogni donna e in ogni uomo di pace e felicità. E tra scuole, opere sociali, ospedali, centri di accoglienza i discepoli di 
Gesù si fanno domande sul perché delle ingiustizie, delle differenze, della furbizia dei potenti ma soprattutto si interro-
gano sul come essere testimoni della vita bella che a tutti il Signore desidera donare. E così con impegno, con amicizia, 
attenti ai bisogni della gente le strade si fanno incontro, casa, chiesa, comunità cristiane vive!

Possiamo andare lontano nella terra bella e sempre difficile di Gesù, dove è nato, cresciuto, morto e risorto. Visitare la 
Terra Santa con un gruppo di ragazzi e ragazze conosciuti grazie al Centro Missionario di Trento con i quali, in estate 
fare l’esperienza “Tentazione missionaria".
La spianata delle moschee, dove abbiamo intuito che Dio, non è solo nostro, ma di tutti i popoli che abitano la terra e 
desiderano la pace. Ospiti dalle suore comboniane a Gerusalemme est: grazie ai loro racconti e alle loro testimonianze 
siamo entrati a capire un po' il conflitto che abita quella terra tra la popolazione israeliana e palestinese. Conflitto che 
ormai dura da molti anni e che purtroppo sta dividendo sempre di più le persone, causando sofferenze e ferite, soprat-
tutto ai più deboli, come il popolo dei beduini, spesso costretti ad abbandonare la propria casa per spostarsi altrove, 
nella speranza di poter trovare un posto migliore in cui vivere, con la loro grande famiglia che abita i piccoli villaggi nel 
deserto della Palestina. 
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Abbiamo avuto l’occasione di poterli incontrare di persona e grazie a loro, poter capire che anche nella frugalità e nella 
semplicità, si può comunque vivere una vita piena e felice. Strade che fioriscono nel deserto. La “Tentazione missionaria” 
ci ha portati a Betlemme in un orfanotrofio, dove molti bambini abbandonati dai 0 ai 6 anni vivono insieme alle suore e 
agli operatori. Ci ha colpito molto come questi bambini, che colpe non hanno per essere stati abbandonati, siano accolti 
ed amati da persone che cercano di dare loro un futuro. E poi strade di gratuità come la comunità di Kuchinate a Tel 
Aviv che ospita donne rifugiate e schiave della tratta, che si aiutano a vicenda per uscire da questa situazione difficile 
creando lavori di artigianato. Strade in Terra Santa dai mille colori e dai mille sapori che ti aspettano in volti e nomi per 
donarti forti e belle esperienze nel tuo cammino.

E così anche oggi, ci sono piccoli e semplici gesti di umanità, briciole di paradiso che scendono dal cielo se con Lui ti 
metti in cammino. Fai dei passi incontro gli altri, non contro ma per condividere senza giudizi, senza se e ma, solo per 
portare come Gesù vita, donare la tua vita per amore.



Vieni Signore Gesù come da Marta e Maria 
nelle nostre domande davanti alla sofferenza e al dolore, 
vieni non è mai troppo tardi, 
vieni quando siamo bloccati nei sepolcri 
del nostro egoismo e delle nostre paure. 

Vieni liberaci dalle bende dell’immagine dell’apparenza. 

Donaci ancora la forza, la gioia e la bellezza 
del tuo amore nell’essere cristiani. 

Poi sii con noi, cammina con noi.
Aiutaci a costruire chiesa ed essere testimoni del tuo amore 
verso chi anche oggi, vicino e lontano, ha bisogno di tempo, 
di una parola, un sorriso, un gesto di carità. 

Donaci di essere costruttori di pace e di giustizia, 
fedeli alla tua Parola. 

Sii la nostra luce, la nostra forza, 
Signore che ami la vita e mai ci abbandoni.

P REGhIERA



Prendete
e mangiate

MTMT 26,1426,14--27,6627,66

Domenica Domenica 
delle Palmedelle Palme

02 aprile



Is 50,4-7
Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli 
sputi
Sal 21 (22)
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato
Fil 2,6-11
Cristo umiliò se stesso, per questo Dio lo 
esaltò
Mt 26,14-27,66
Prese il pane, lo spezzò e lo diede ai dicepoli

Is 42,1-7
Non farà udire in piazza la sua voce
Sal 26 (27)
Il Signore è la mia luce
Gv 12,1-11
Lasciala fare, perché essa conservi questo 
profumo per il giorno della mia sepoltura

Is 49,1-6
Io ti renderò luce delle nazioni
Sal 70 (71)
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza
Gv 13,21-33.36-38
Uno di voi mi tradirà

DD

Le letture della settimana

OMENICA 02 APRILE
s. Francesco da Paola (Domenica delle Palme)

LL UNEDì 03 APRILE
s. Riccardo

MM ARTEDì 04 APRILE
s. Isidoro di Siviglia



Es 12,1-8.11-14
Quella notte io passerò per il paese d’Egitto
Sal 115 (116)
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza
1Cor 11,23-26
Ogni volta che mangiate questo pane e bevete 
al calice, voi annunciate la morte del Signore
Gv 13,1-15
Li amò sino alla fine

Is 52,13-53,12
Egli è stato trafitto per le nostre colpe
Sal 30 (31)
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
Eb 4,14-16;5,7-9
Divenne causa di salvezza per tutti coloro che gli obbediscono
Gv 18,1-19,42
“Ho sete”

Oggi la liturgia della Chiesa rimane muta,
fino alla grande Veglia della notte

Is 50,4-9a
Non ho sottratto la faccia agli insulti
Sal 68 (69)
Nella tua grande bontà rispondimi
Mt 26,14-25
Il Figlio dell’uomo se ne va; ma guai a chi lo tradisce

Le letture della settimana

MM ERCOLEDì 05 APRILE
s. Vincenzo Ferrer

GG IOVEDì 06 APRILE
s. Paolo Lê Bâo Tinh

SS ABATO 08 APRILE
b. Agostino Jeong Yak-jongVV ENERDì 07 APRILE

s. Giovanni Battista de la Salle



“In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”.

“Prendete, mangiate: questo è il mio corpo”.

“Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alle-
anza, che è versato per molti per il perdono dei peccati”. 

“Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo”. 
“Questa notte, prima che il gallo canti, tu Pietro mi rin-
negherai tre volte”.

“Padre mio, se è possibile, passi via da me questo cali-
ce! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”.

“Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione”. 

“Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con 
spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a inse-
gnare, e non mi avete arrestato”.

Cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per 
metterlo a morte; ma Gesù taceva. 

Il Vangelo

MtMt 26,14-27,66

Domenica 02 apri le

PrendeTe e MangIaTe

Pilato disse: “Chi volete che io rimetta in libertà per voi: 
Barabba o Gesù, chiamato Cristo?”.

“Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!”
Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimi-
sero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre 
del pomeriggio.

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a 
fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si 
aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscita-
rono.

Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e 
lo depose nel suo sepolcro nuovo.

Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la 
pietra e vi lasciarono le guardie.

PassIone dI nosTro sIgnore (esTraTTI)



Nel testo del Vangelo della Passione secondo Matteo. L’evangelista non ci consegna una “cronaca”, ma ci fornisce l’in-
terpretazione, scaturita dalla fede della chiesa, di quei fatti che hanno costituito la fine della vita di Gesù il Cristo. Il 
Vangelo è scritto da chi confessa la resurrezione di Gesù e dunque legge gli eventi alla luce di quell’evento che spiega, 
dà senso, illumina la passione e la morte. Per questo Matteo insiste sul “compimento delle Scritture”. Leggendo la pas-
sione secondo Matteo assistiamo, come folla convocata, al processo di Gesù, nel quale si affrontano la volontà di Dio 
e quella degli uomini, in un dramma che è pasquale non solo per la sua collocazione temporale, ma anche per la sua 
dinamica. Nell’unzione di Gesù da parte di una donna anonima a Betania (casa del povero), leggiamo la vera introdu-
zione alla passione. Versando sul capo di Gesù olio profumato, la donna profetizza quell’unzione regale e sacerdotale 
che Gesù riceverà sulla croce. Gesù approva il suo gesto, che non è spreco, ma vero dono fatto al Povero. Non com-
prendere questo, significa – come farà Giuda – vendere Gesù a prezzo di denaro, perché si stima il valore del denaro più 
importante dell’attenzione da dedicare a Gesù stesso. Segue il racconto della cena e proprio in essa la denuncia del 
peccato del traditore: uno dei Dodici consegna Gesù, gli altri fuggiranno tutti e Pietro, la roccia, dirà di non conoscere 
Gesù. Questa è la comunità di Gesù, alla quale egli dona il suo corpo e il suo sangue, la sua stessa vita. Sì, i convitati di 
quella cena sono dei peccatori. Ma quel dono è per la remissione dei peccati, il calice è sangue dell’alleanza versato 
per la remissione dei peccati, a cominciare da quelli dei Dodici. Gesù sarebbe potuto fuggire, sceglie invece di vivere 
fino alla fine facendo il bene, accogliendo su di sé il male piuttosto che farlo. 

Commmento al Vang
el

oMtMt 26,14-27,66
26,14-27,66

PrendeTe e MangIaTe



Questa è la volontà di Dio per tutti, per ogni essere umano! In parallelo Pie-
tro rinnega, non riconosce Gesù come Messia sofferente e Maestro. Gesù 
è inviato a Caifa e poi a Ponzio Pilato, l’autorità politica. Per Pilato Gesù è 
un caso interessante solo se rappresenta una minaccia al potere politico di 
Cesare. Compreso che Gesù non è un pericolo tenta di liberarlo. Prova con 
uno scambio tra Gesù e Barabba (nome che significa “il figlio del padre”), ma 
la gente, sobillata dai capi religiosi, preferisce la morte di Gesù. L’autorità 

politica preferisce acconsentire alla volontà della massa. Ma prima dell’esecuzione della condanna, la violenza trova 
la possibilità di sfogarsi contro un giusto inerme, fino al disprezzo e alla tortura. Gesù viene condotto al Calvario ed 
è crocifisso tra due delinquenti, annoverato anche nella morte tra i peccatori, i malfattori. Sembra un Messia fallito, 
condannato dall’autorità religiosa come bestemmiatore e da quella politica come malfattore, posto su una croce, il 
supplizio ignominioso riservato agli schiavi e ai maledetti da Dio e dagli uomini. Sulla croce Gesù continua ad ascoltare 
oltraggi e subire tentazioni. Scendere dalla croce manifestando la sua onnipotenza divina? Salvare se stesso come ha 
salvato tanti altri? Avere fede in Dio solo se lo libera da quella fine? No, Gesù resta fedele alla sua missione fino alla 
fine, per questo pone al Padre un’ultima domanda: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Non è una conte-
stazione, ma una preghiera, una richiesta di luce nella tenebra, una confessione: “O Dio, ti resto fedele anche in ciò che 
vivo come abbandono, tuo silenzio, lontananza da te!”. Nessuno tra i presenti può comprendere, ma solo un centurione 
pagano, sotto la croce, vedendo quella morte arriva a confessare: “Davvero costui era Figlio di Dio!”. Il centurione vede 
che Gesù ha speranza, che resta fedele a Dio, che vive quella fine come dono, come amore per tutti gli uomini. Quella 
morte comincia ormai a manifestarsi come resurrezione, come vita, finché il terzo giorno si manifesterà in pienezza il 
grande mistero della Pasqua di Gesù.

Commmento al Vang
el
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Signore Gesù Cristo che ti sei offerto per la nostra salvez-
za, donaci di saperci abbandonare alla volontà del Padre 
certi che solo Lui può donarci la vera vita. 
Ti chiediamo non di toglierci la paura ma di riporre in Te 
ogni speranza, non di evitare la sofferenza ma di viverla 
con Te. 
Donaci occhi per vedere il povero che soffre e un cuore che 
sente il suo grido perché non lo abbandoniamo solo con la 
sua croce. 
Signore, che la nostra vita sia una manifestazione del Tuo 
Amore per la salvezza nostra e dei nostri fratelli. 
Amen

PP REGhIERA



la Pietra 
era stata tolta

gv 20,1-9

Domenica di 
Pasqua

09 aprile



Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al se-
polcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra 
era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pie-
tro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 
“hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove 
l’hanno posto!”. Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si 
recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro di-
scepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 
Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche 
Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli 
posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato 
là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche 
l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che 
cioè egli doveva risorgere dai morti.

Il Vangelo

Gv 20,1-9

La PIeTra era sTaTa ToLTa

At 10,34a.37-43
Abbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo la sua risurrezione dai morti
Sal 117 (118)
Questo è il giorno che ha fatto il Signore
1Cor 5,6-8
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo
Gv 20,1-9
Egli doveva risuscitare dai morti

D OMENICA 09 APRILE
Pasqua di Risurrezione



Il capitolo 20 di Giovanni inizia con “il primo giorno della settimana”, preannunciando l’inizio di una nuova era, con il 
movimento di Maria Maddalena che si pone in cammino all’inizio del giorno, quando ancora è buio. 
Maria Maddalena è una persona e, allo stesso tempo, anche una figura simbolica che, rappresenta in un primo mo-
mento, la comunità che è incapace di credere e assimilare la morte di Gesù. Gesù è la luce del nuovo giorno che non 
avrà fine, ma lei va al sepolcro “quando ancora era buio”, ma il buio era dentro di lei pensando che le tenebre avevano 
soffocato la luce; ma l’amore è più forte della morte e, come l’innamorata del Cantico dei Cantici, va alla ricerca del 
suo amato per strade pericolose, nel buio della notte (cf. Ct 3,1). Il gesto di Maria Maddalena riassume l’ansia di vita e 
di amore che tutti noi abbiamo e cerchiamo, anche se, alle volte, nel luogo sbagliato.
Allora Maria, si pone di nuovo in cammino, pensando al furto del cadavere, e corre ad avvisare i due discepoli, Pietro 
e “quello che Gesù amava”. I due, con lei, corrono al sepolcro e percepiscono la situazione di novità: i panni che av-
volgevano il corpo e di Gesù sono posti di lato e il panno che gli copriva il capo è ripiegato in un posto separato. Era il 
segno che il Signore era partito, libero dai lacci della morte (a differenza di Lazzaro - Gv11,44), e sarebbe ritornato vivo 
e vincitore.
Così, anche se in mezzo ai dubbi e alla non comprensione, inizia il processo di maturazione della fede. È un processo 
che ci porta ad un cammino che non ha fine e che potremmo percepire nel modo seguente.
Chi più ama, è più aperto e pronto ad accogliere il segno della fede che può essere come una piccola fiammella nel 

Commento al Vang
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buio della notte. Ma è questa piccola luce che ci fa mettere in cammino, e possiamo notare con facilità che questo 
brano del Vangelo è costruito da un insieme di vai e vieni di persone che camminano e corrono lungo una strada che è 
ricerca, incontro, scoperta di nuove prospettive, soste, e riprese del cammino fino al momento nel quale la piccola luce 
diventa una fiamma che non può essere rinchiusa dentro di sé ma deve essere diffusa, proclamata e illuminare tutte le 
genti.
È il cammino della ricerca che sempre apre a nuove prospettive e possibilità di visione, come quando si cammina nei 
sentieri di montagna. In Brasile c’è una canzone che dice: “... il cammino è camminare ed è camminando che si apre il 
cammino...”. 
Da qui nasce anche la missione e l’annuncio alle genti. Non dimentichiamo che Maria Maddalena è “Apostola degli 
Apostoli”. Apre al cammino, come chi va in missione, ed è proprio nel cammino che va maturando la coscienza di sé 
stessi e della missione. La missione ci aiuta a spogliarci delle nostre sicurezze e l’incontro con l’altro (popolo, cultura) ci 
chiede di toglierci i calzari per non calpestare la terra sacra della cultura e della vita di un popolo e così scopriamo che 
“lo Spirito di Dio già stava là...”.
Per questo è necessario chiedere perdono per le violenze commesse nel passato, in nome del Vangelo, e costruire sem-
pre più ponti e strade di dialogo. La conversione è necessaria e la strada è lunga, ma la forza dello Spirito di Amore e 
di dono della Vita ci dà la certezza, nella fede, che questo è il vero cammino.
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Signore Gesù, che hai detto: “Io sono la via, io sono il cammino” (Gv 14,6),
Tu che sei andato per le strade polverose 
della Galilea e anche delle terre degli “stranieri infedeli”
annunciando la realizzazione del Regno che ci hai manifestato,
e che è già presente in mezzo a noi,
aiutaci a percorrere sempre le tue strade.
Strade che ci portano all’incontro del ferito e abbandonato
e che ci chiedono di essere “samaritani” che si fermano,
e offrono gesti di amore e solidarietà.
Ogni vita, ogni persona può essere più importante
dei nostri riti e i nostri programmi e delle nostre chiusure.
Aiutaci ad aprirci continuamente ai cammini del dialogo.
E anche quando percorriamo la strada del dubbio e,
come il Battista ci chiediamo se sei tu quello che aspettiamo (Mt 11,3),
aiutaci a vedere e dare concretamente
i segni della tua presenza:
i ciechi vedono, gli storpi camminano... ai poveri è annunciata la Buona Novella
e la giustizia di Dio si manifesta nel restituire ai poveri 
il diritto e la dignità che fu loro rubata.
Amen.

P REGhIERA



La Quaresima di fraternità è segno di quan-
to crediamo valido un gesto di condivisione 
e di fraternità. Credere in Dio ci richiede di 
accogliere l’altro, chiunque e comunque sia, 
ci fa pregare con l’altro, condividendo la 
stessa fiducia in Dio, ci fa annunciare l’amo-
re del Padre, ci rende forti per testimoniare 
alla società che crediamo nell’uomo che Dio 
ci fa incontrare, al punto di dare la vita per 
i fratelli, sull’esempio dei missionari martiri.

Le offerte portate all’altare il Giovedì Santo 
sono segno dell’impegno a diventare per tut-
ti, attraverso i nostri missionari, un’espressione 
dello stesso amore di Cristo venuto perché tutti 
abbiano la vita.

             Nel 2022 sono state inviate 
             le offerte racolte nel 2021.

€  euro 92.775,00  entrate    
                             da parrocchie, 

comunità ed enti vari

€  euro 316.000,00 uscite
a 158 missionari trentini 
(euro 2.000 ciascuno) 

Q
UARESIMA DI FRATERNITÀ

Un Pane per Amor di Dio R ENDICONTO

Quaresima di Fraternità 2022

Si riscontra un certo calo delle offerte raccolte, 
nonostante questo è stato deciso di mantenere 
alta la quota ai singoli misisonari. La differenza 
in eccesso nelle uscite deriva da altre offerte 
destinate ai missionari trentini. 
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